
Facoltà dell’Università Ebraica in
Scienze della Repressione
Orly Noy

23 marzo 2024 – +972 magazine

La  sospensione  della  docente  palestinese  Nadera  Shalhoub-
Kevorkian  svuota  di  ogni  significato  i  valori  di  pluralismo  e
uguaglianza  proclamati  dall’università.

“Un’università che promuove diversità e inclusione è un’università
che favorisce l’uguaglianza.” Queste sono alcune delle parole usate
dall’Università Ebraica di Gerusalemme, una delle migliori istituzioni
accademiche del Paese, per descrivere i suoi presunti valori e la sua
visione. Ma l’università non sembra aver avuto alcun problema a
gettare dalla finestra tali valori quando la scorsa settimana ha deciso
di  sospendere  la  professoressa  Nadera  Shalhoub-Kevorkian,
un’eminente  studiosa  di  diritto  e  cittadina  palestinese  di  Israele.

La  scandalosa  decisione,  presa  senza  la  corretta  procedura,  è
arrivata  subito  dopo il  podcast  di  Shalhoub-Kevorkian su Makdisi
Street in cui aveva esposto le sue opinioni critiche contro il sionismo,
l’attacco israeliano contro Gaza e gli opinabili precedenti dello Stato
riguardo  ad  affermazioni  su  avvenimenti  relative  alla  guerra.  Ma  la
studiosa è sotto osservazione da parte dell’università da mesi (anzi
da anni), specialmente dopo che ha firmato una petizione alla fine di
ottobre in cui chiedeva un cessate il fuoco a Gaza e descriveva la
guerra  come  un  “genocidio.”  Shalhoub-Kevorkian,  ha  scritto
l’università, deve “trovare un’altra casa accademica allineata con le
sue posizioni.”

Indubbiamente la sospensione svuota di ogni significato alcuni corsi
“illuminati” che offre. Anzi cosa può insegnare ai suoi studenti in un
corso  intitolato  “La  Corte  Suprema  in  uno  Stato  Democratico”
un’università  che  sospende  un  decano  della  facoltà  senza  una
discussione? Cosa può insegnare su “libertà, cittadinanza e genere”
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un’istituzione accademica che si allinea con i sentimenti più estremi
e aggressivi? Cosa può insegnare su “Diritti umani, femminismo e
cambiamenti  sociali”  un’istituzione  che  zittisce  e  bullizza
brutalmente  la  voce  critica  di  una  donna,  una  docente  e
un’appartenente  a  una  minoranza  perseguitata?

In una dichiarazione in cui parecchi anni fa presentava la sua visione
dell’istituzione  accademica  il  preside  dell’università,  il  professor
Asher  Cohen,  che  con  il  rettore,  il  professor  Tamir  Sheafer,  ha
autorizzato  la  sospensione  di  Shalhoub-Kevorkian,  sostiene  che
l’università ha “guidato un processo di inclusione di popolazioni che
compongono  la  società  israeliana.  Noi  crediamo  in  un  campus
diversificato,  pluralistico  e  ugualitario,  dove  utenti  di  diverse
formazioni  possono familiarizzarsi  con  i  valori  della  coesistenza.”
Queste sono parolone da parte di chi sembra incapace di prendere in
considerazione voci politiche critiche che differiscono dalle sue.

Nella  stessa  dichiarazione  Cohen  si  gloria  della  profonda
responsabilità  dell’università  “per  la  società  israeliana  e
specialmente per Gerusalemme.” Questa è la stessa Gerusalemme
dove metà della città è sotto occupazione e dove ogni giorno oltre
350.000 palestinesi sono oppressi, le loro case sono demolite e i loro
bambini  strappati  dal  letto  nel  cuore  della  notte  e  arrestati
arbitrariamente  senza  che  nessuno  dei  capoccioni  nella  torre
d’avorio  di  Cohen pronunci  una  sola  parola  su  di  loro.

C’è molto da dire sui quartieri palestinesi di Silwan e Sheikh Jarrah,
entrambi a poche centinaia di metri dal campus del Monte Scopus,
che  affrontano  un’occupazione  delle  loro  terre  e  proprietà  da  parte
dei coloni appoggiati dallo Stato. Ma è particolarmente incredibile
che l’Università Ebraica non abbia mai ritenuto opportuno protestare
contro la violenta oppressione contro il villaggio di Issawiya, le cui
case sono chiaramente visibili dalle finestre degli edifici del campus,
a pochi metri di distanza. È possibile che nelle sere che Cohen passa
nel  suo  ufficio  non  riesca  a  sentire  proprio  sotto  la  sua  finestra  i
rumori  degli  spari  della  polizia  israeliana  che  da  tempo sono  la
colonna sonora del villaggio?



Se solo il  grande peccato (e lo è davvero) dell’Università Ebraica
fosse l’inconsapevolezza! La sospensione di Shalhoub-Kevorkian va
ad  aggiungersi  a  una  lunga  lista  di  persecuzioni  politiche  e
indottrinamento militaristico promossi dall’istituzione nel corso degli
anni.

Dopo tutto questa è la stessa università che nel gennaio 2019 ha
assecondato una violenta campagna di incitamento condotta da un
gruppo di  studenti  di  destra  contro  la  dottoressa Carola  Hilfrich,
sostenendo falsamente che lei aveva redarguito uno studente per
essere arrivato al campus in uniforme militare. Invece di difenderla
dalle false accuse l’università ha emesso una vergognosa lettera di
scuse per l’“incidente.” Questa è la stessa università che, nonostante
le proteste di studenti e docenti, solo pochi mesi dopo ha scelto di
trasformare il  campus praticamente in un piccolo campo militare
ospitando corsi dell’unità di intelligence dell’esercito israeliano, una
delle molte redditizie collaborazioni con l’esercito.

Questa è la stessa università che ha ripetutamente perseguitato e
zittito  organi  studenteschi  palestinesi,  mentre  conferisce  crediti
accademici a studenti che fanno i volontari per il gruppo di estrema
destra Im Tirtzu. E questa è la stessa università che, negli  ultimi
cinque  mesi,  non  ha  detto  nul la  di  come  Israele  abbia
sistematicamente  distrutto  le  scuole  e  le  istituzioni  di  istruzione
superiore di Gaza, tradendo vergognosamente non solo i colleghi di
Gaza  assediati,  bombardati  e  affamati,  ma i  principi  dell’accademia
stessa.

Spiegando la loro decisione in una lettera alla parlamentare Sharren
Haskel,  il  presidente  Cohen  e  il  rettore  Sheafer  hanno  accusato
Shalhoub-Kevorkian  di  esprimersi  in  un  modo  “vergognoso,
antisionista e provocatorio” dall’inizio della guerra, deridendola per
aver definito genocidio le politiche di Israele a Gaza. Ma non è la sola
a  farlo.  Non  solo  il  popolo  palestinese  e  centinaia  di  milioni  di
persone in tutto il mondo considerano un genocidio la catastrofe a
Gaza,  ma  anche  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia,  il  massimo
tribunale al mondo, ha preso seriamente questa pesante accusa e
deliberato che non la si può semplicemente ignorare.



È come se Cohen e Sheafer fossero sorpresi non solo di apprendere
che Shalhoub-Kevorkian è palestinese, ma che è anche antisionista,
non sia mai! Se il sionismo fosse un prerequisito per l’ammissione
all’università i  suoi  dirigenti  sarebbero obbligati  a  informare ogni
docente  e  studente  prima  che  ne  varchino  i  cancelli.  Non
sbaglieremmo nel dire che, a parte limiti  legali,  la ragione è che
l’Università  Ebraica  beneficia  della  presenza  dei  palestinesi  per
presentarsi al mondo accademico internazionale come un modello di
pluralismo,  progressismo  e  inclusione.  Intanto  può  continuare  a
perseguitare quei palestinesi a casa, lontano dagli occhi del mondo.

Questa vergognosa iniziativa sta già echeggiando clamorosamente
nel  mondo  accademico  e  nei  media  a  livello  globale,  bollando
l’Università Ebraica con la vergogna che si merita. Nel frattempo il
solo corso appropriato che riesco a trovare nel modulo dell’università
è quello offerto dal Dipartimento di Scienze Politiche: Macchiavelli, il
filosofo della tirannide.

Orly  Noy  è  una  giornalista  di  Local  Call,  un’attivista  politica  e
traduttrice di poesia e prosa in farsi. È presidente del consiglio di
amministrazione di B’Tselem e attivista del partito politico Balad. I
suoi  scritti  trattano  delle  linee  che  intersecano e  definiscono la  sua
identità di mizrahi, donna di sinistra, donna, migrante temporanea
che vive dentro un’immigrata permanente e il continuo dialogo fra
loro.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Il  razzismo  diffuso  tra  i  giovani
israeliani, in base a uno studio
Redazione di MEE
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Secondo l’università ebraica di Gerusalemme il 66% degli ultraortodossi, il 42%
degli israeliani religiosi e il 24% dei laici “odiano gli arabi”, cioè la comunità
palestinese che costituisce il 20% della popolazione israeliana

Un ampio studio dell’Università Ebraica di Gerusalemme rivela nella maggioranza
degli  adolescenti  di  diversi  ambienti  della  società  israeliana  un  razzismo
generalizzato  e  una  fede  negli  stereotipi.

Secondo Haaretz questo studio, condotto dal Centro aChord, aveva l’obbiettivo di
stilare una “mappa dell’odio” in Israele e tra maggio e giugno 2020 ha contattato
1.100 giovani di età tra i 16 e i 18 anni (tra cui cittadini palestinesi di Israele,
israeliani laici, israeliani ebrei religiosi e ultraortodossi).

Questo  studio  mostra  che il  66% degli  ultraortodossi,  il  42% degli  israeliani
religiosi e il 24% dei laici “odiano gli arabi”, cioè la comunità palestinese che
costituisce  il  20%  della  popolazione  israeliana  e  fa  parte  della  Knesset  (il
Parlamento israeliano) e delle istituzioni governative.

Lo studio indica inoltre che il 49% degli israeliani religiosi e il 23% dei laici sono
favorevoli all’idea di privare del diritto di voto i palestinesi cittadini di Israele.
Quanto a questi ultimi, il 12% afferma di odiare i laici israeliani e il 22% di odiare
gli israeliani religiosi e ultraortodossi.

Il 9% degli appartenenti alla comunità palestinese di Israele contattati nell’ambito
dello studio dichiara di essere favorevole a privare gli israeliani laici del diritto di
voto, il 13% sostiene la revoca del diritto di voto agli israeliani religiosi e il 19%
afferma la stessa cosa riguardo alla comunità ultraortodossa.

Secondo lo studio, tra gli israeliani i livelli di odio variano. Tra i laici, il 7% ritiene
che gli israeliani religiosi non dovrebbero votare alle elezioni e il 12% pensa che
la comunità ultraortodossa dovrebbe essere privata del diritto di voto.

Inoltre il 23% degli israeliani laici dichiara di odiare la comunità ultraortodossa e
l’8% esprime avversione per gli israeliani religiosi. Viceversa l’8% di questi ultimi
afferma  di  odiare  gli  israeliani  laici  e  il  10%  di  non  gradire  gli  israeliani
ultraortodossi.

Lo  studio  conclude  che  i  giovani  israeliani  esprimono  sentimenti  e  opinioni
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preconcette estremamente negative e non mostrano quasi nessuna disponibilità
ad  imparare  a  conoscere  gli  altri  gruppi  che  fanno  parte  della  società,  che
considerano marginali. 

Il Centro aChord, che si occupa di problemi sociali e psicologici per apportare un
cambiamento nella società, riferisce che l’obbiettivo dello studio è quello di aprire
la discussione sull’odio e di colmare la distanza tra le comunità e le fedi nel Paese
attraverso il sistema educativo.

L’organizzazione chiede misure immediate per contrastare “l’intolleranza, l’odio e
il rifiuto nei confronti dei giovani che sono diversi da loro.”

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Lara Alqasem sta danneggiando la
campagna  palestinese  di
boicottaggio?
Ali Abunimah

10 ottobre 2018, Electronic Intifada

Per qualcuno Lara Alqasem sta prendendo una posizione corretta insistendo che
le dovrebbe essere consentito di studiare all’università Ebraica di Gerusalemme,
nonostante i tentativi del governo israeliano di deportarla.

È  istintivo  e  naturale  stare  dalla  parte  di  qualunque palestinese,  soprattutto
quando è arrestato da Israele e in tal senso merita solidarietà.

Ma le sue azioni meritano uno sguardo più attento dal punto di vista del loro
impatto  sui  tentativi  da  parte  dei  palestinesi  di  far  pagare  ad  Israele  la
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catastrofica e continua violazione dei loro diritti umani.

Da  questo  punto  di  vista  la  decisione  di  Alqasem di  iscriversi  all’università
Ebraica viola e danneggia direttamente la campagna palestinese per boicottare le
istituzioni israeliane complici del regime israeliano di occupazione, colonialismo
di insediamento e apartheid, soprattutto in quanto il suo caso è diventato una
questione di politica internazionale.

Ingresso negato

La  ventiduenne  cittadina  statunitense  con  nonni  palestinesi  è  atterrata
all’aeroporto Ben Gurion il 2 ottobre e le è stato negato l’ingresso [in Israele],
nonostante avesse un visto per studio rilasciato dal consolato israeliano a Miami
per frequentare un dottorato.

Il pretesto per negarle l’ingresso è la sua precedente adesione all’università alla
sezione della Florida di “Studenti per la Giustizia in Palestina”, che appoggia il
movimento  BDS –  boicottaggio,  disinvestimento  e  sanzioni  –  per  i  diritti  dei
palestinesi.

È parte della repressione in corso, guidata dal ministro per gli Affari Strategici
Gilad Erdan, contro i sostenitori dei diritti dei palestinesi.

“Lara è stata la presidentessa della sezione di uno dei gruppi BDS più estremisti e
pieni di odio contro Israele negli USA,” ha detto Erdan. “Israele non permetterà
l’ingresso a quanti lavorano per danneggiare il Paese, indipendentemente dalle
loro giustificazioni.”

Il governo israeliano ha basato la sua causa contro Alqasem su affermazioni fatte
dal sito web antipalestinese “Canary Mission”.

Da quando è atterrata, Alqasem è stata arrestata all’aeroporto Ben Gurion in
attesa  di  un  procedimento  giudiziario  riguardo la  decisione di  averle  negato
l’ingresso.

Lunedì un giudice israeliano ha stabilito che rimanga agli arresti finché il suo
caso non verrà risolto.

A “The Electronic Intifada” risulta che è stata fissata un’altra udienza per giovedì
[11 ottobre].



Il governo israeliano insiste che Alqasem non è detenuta in quanto è libera di
tornare negli USA quando vuole.

Richiesta di condanna

Martedì  Erdan  ha  cambiato  tono  –  vedendo  evidentemente  la  possibilità  di
trasformare il caso di Alqasem in una vittoria per la propaganda israeliana.

“Se Lara Alqasem domani dirà con la sua voce, non attraverso ogni sorta di
avvocati o dichiarazioni che possono essere fraintese, che il sostengo al BDS non
è  legittimo  e  di  essere  pentita  per  quello  che  ha  fatto,  sicuramente
riconsidereremo  la  nostra  posizione,”  ha  affermato  Erdan.

In effetti Alqasem, attraverso i suoi legali e la sua famiglia, ha già chiarito che, se
mai ha appoggiato il  movimento non violento guidato dai palestinesi per fare
pressione su Israele affinché ponga fine ai suoi crimini contro i palestinesi, ora
non lo fa più.

“Nel suo appello Alqasem ha sostenuto di non aver mai partecipato attivamente a
campagne di boicottaggio ed ha promesso al tribunale che non le promuoverà in
futuro,” ha riportato l’Associated Press [agenzia di stampa USA, ndtr.].

“Stiamo parlando di una persona che vuole semplicemente studiare in Israele, che
non sta boicottando nessuno,” ha detto all’AP il  suo legale, Yotam Ben-Hillel.
“Non fa neanche più parte dell’organizzazione studentesca.”

“Può aver criticato alcune politiche israeliane in passato, ma rispetta la società e
la cultura israeliane,” ha detto all’AP la madre di Lara, Karen Alqasem. “Per lei
ciò non è una contraddizione.”

Causa importante

Nel  frattempo  Alqasem  è  diventata  una  causa  importante  per  sionisti  sia
progressisti che di destra.

Ha ricevuto la visita di parlamentari del partito di sinistra israeliano Meretz, che,
come i suoi avversari sionisti di destra, si oppone a qualunque ritorno di rifugiati
palestinesi alle loro case in quello che ora è Israele perché non sono ebrei.

L’università Ebraica, un’istituzione complice nel furto delle terre palestinesi e in



altre forme di discriminazione, e che si oppone al movimento BDS, ha chiesto di
unirsi al suo ricorso legale.

E sulla pagina delle opinioni del “The New York Times” anche Bari Weiss e Bret
Stephens, due editorialisti di destra, strenuamente filo-israeliani, si sono schierati
in difesa di Alqasem.

“Gli israeliani hanno buone ragioni per vedere la campagna BDS come una forma
sottilmente dissimulata di fanatismo,” scrivono gli editorialisti, diffamandola come
simile  al  boicottaggio  nazista  dei  negozi  ebraici.  Cercano  anche  di  legare
“Studenti  per  la  Giustizia  in  Palestina”  al  terrorismo,  un’altra  grossolana
menzogna.

Eppure suggeriscono che lasciar entrare Alqasem potrebbe aiutare a “contrastare
una pericolosa  tendenza  tra  i  giovani  ebrei  americani,  che  sono sempre  più
distanti da Israele a causa della sua politica intransigente.”

Weiss ha combattuto strenuamente contro la libertà accademica dei palestinesi,
degli  arabi  e  dei  musulmani  alla  Columbia  University,  quando  è  stata  una
studentessa, eppure senza la minima traccia di ironia ora difende Alqasem.

Tuttavia non c’è da sorprendersi che polemisti antipalestinesi come Stephens e
Weiss  vogliano  vedere  studenti  come  Alqasem  oltrepassare  i  picchetti  del
boicottaggio.

Violare il boicottaggio

Ma il PACBI – la campagna palestinese per il boicottaggio accademico e culturale
di Israele – ha preso una posizione diversa e chiara. Il gruppo della campagna ha
scritto a “The Electronic Intifada”:

“Qualunque  studente  straniero,  indipendentemente  dalla  sua  identità,  che  si
iscriva in una università israeliana complice [delle politiche israeliane],  come
l’università  Ebraica,  sta  violando  le  fondamentali  linee  guida  del  BDS.
Sconsigliamo vivamente questa iscrizione e qualunque altro rapporto con queste
istituzioni complici.”

“L’università  Ebraica,  come  qualunque  università  israeliana,  contribuisce  al
regime  israeliano  di  occupazione,  colonialismo  di  insediamento  e  apartheid.
Queste  istituzioni  giocano un costante  ruolo  di  pianificazione,  messa in  atto,



giustificazione o occultamento delle violazioni dei diritti umani dei palestinesi da
parte di Israele,” ha aggiunto il PACBI.

Ci sono un paio di cose importanti da notare riguardo a questa dichiarazione – il
suo riferimento a studenti stranieri così come a identità.

Qualcuno potrebbe sostenere che l’origine palestinese di Alqasem giustifica il
fatto di frequentare l’università Ebraica. Ma non è il suo caso.

Le linee guida per il boicottaggio accademico del PACBI consentono a qualche
palestinese  –  quelli  con  cittadinanza  israeliana  –  di  frequentare  università
israeliane, ma ciò non avviene solamente per la loro origine etnica palestinese.

Piuttosto è a causa del fatto che si trovano in un “rapporto obbligato” con lo Stato
di Israele. In quanto contribuenti e cittadini – benché di seconda classe perché
non sono ebrei – i palestinesi in Israele non hanno scelta se non frequentare le
scuole e le università israeliane per realizzare il loro diritto allo studio rimanendo
risolutamente nella loro patria.

La loro situazione è quindi simile a quella dei sudafricani neri che lottavano per
accedere e frequentare le università del regime di apartheid nel loro Paese, o
degli afro-americani che hanno continuato a frequentare le istituzioni razziste
come parte della lotta per i diritti civili per imporre la fine della segregazione.

Questa analisi  del  “rapporto obbligato” può presumibilmente essere estesa ai
palestinesi che vivono nella Cisgiordania occupata, soprattutto a Gerusalemme
est, dove le scelte educative per i palestinesi sono fortemente limitate da Israele.

Ma è difficile vedere come si possa applicare a qualcuno come Alqasem, una
studentessa  straniera  che  con  la  sua  cittadinanza  USA  non  dipende  dalle
istituzioni educative israeliane.

Anche il desiderio personale di Alqasem – condiviso da molti palestinesi della
diaspora – di essere legata alla sua patria d’origine è comprensibile, ma come
cittadina americana ha già la possibilità di fare quello che per milioni di rifugiati
palestinesi senza Stato rimane un sogno.

Con  il  suo  passaporto  USA  Alqasem  è  formalmente  in  grado  di  visitare  la
Palestina storica – o di iscriversi a un’università palestinese – anche se a causa
della discriminazione arbitraria di Israele, ai palestinesi americani viene spesso



negato l’ingresso.

Eppure, come dimostra il suo caso, prendersi il disturbo di ottenere un visto per
studio da Israele non dà maggiori garanzie di ingresso.

Pagare un prezzo

Sarebbe particolarmente spiacevole se Alqasem decidesse di rinnegare l’appello
al boicottaggio mentre altri stanno pagando un prezzo per rispettarlo.

Questa settimana al professore dell’università del Michigan John Cheney-Lippold
sono stati negati un aumento [di stipendio] e un anno sabbatico come punizione
per aver rifiutato di scrivere una lettera di presentazione a una studentessa per
un programma di studio all’estero in Israele.

Se una studentessa avesse voluto frequentare un programma di studio all’estero
in  una  istituzione  del  Sud  Africa  durante  l’apartheid,  aveva  spiegato  in
precedenza Cheney-Lippold, “anche in quel caso avrei rifiutato di scrivere una
lettera per lei.”

E  USACBI,  un  gruppo  con  sede  negli  USA  che  appoggia  il  boicottaggio
accademico,  ha lanciato  una grande campagna contro i  programmi di  studio
all’estero in Israele.

Gli organizzatori della campagna sostengono che, poiché Israele regolarmente e
arbitrariamente  nega  l’ingresso  a  persone  di  origine  araba,  mediorientale  o
musulmana, questi programmi di studio all’estero violano le clausole di parità di
diritti nelle istituzioni educative.

Come singolo individuo Alqasem è ovviamente libera di acconsentire alla richiesta
di  Israele  di  denunciare  pubblicamente  il  BDS  in  cambio  di  un  beneficio
personale. Ma se lo farà danneggerà i tentativi collettivi di gente in tutto il mondo
per porre fine alla brutale repressione dei palestinesi da parte di Israele.

L’avvocato di Alqasem, Yotam Ben-Hillel, ha risposto ad una richiesta da parte di
“The Electronic Intifada” di un commento dicendo che si sarebbe incontrato di
persona con un rappresentante della rivista a Gerusalemme – una condizione
impossibile dato che la rivista non ha un rappresentante là.

Allora ha risposto a un collaboratore chiedendogli di parlare per telefono o con



Skype,  o  di  fornire  risposte  scritte  alle  domande  inviate  da  “The  Electronic
Intifada”,  dicendo  di  essere  troppo  occupato  per  farlo  prima  dell’udienza  di
giovedì per il caso di Alqasem.

(traduzione di Amedeo Rossi)


